INTRODUZIONE

La “burnout syndrome” è un fenomeno complesso che, nonostante sia studiato da quasi trent’anni, conserva ancora quell’attualità e quell’interesse diffuso che lo rendono tutt’oggi un argomento su cui è focalizzata la ricerca psicologica e sociale. 

Il burnout è un processo che nasce dalla disparità che si crea tra obiettivi da raggiungere e risorse del lavoratore, da cui scaturisce una forte quota di stress lavorativo; l’operatore non riesce a far fronte in nessun modo alla risoluzione del disagio se non rispondendo a questo stress emotivo cronico con: esaurimento emotivo e fisico; sentimenti di impotenza e di negatività verso gli altri, il lavoro e la vita; diminuita produttività sul lavoro; depersonalizzazione; deterioramento nei rapporti interpersonali. 

Le professioni interessate a tale sindrome sono, per eccellenza, le helping professions o le professioni sociosanitarie, ma possiamo considerare a possibile rischio di burnout tutte le attività che implicano una relazione interpersonale con l’utenza. Tuttavia, bisogna cercare di non fare del burnout un ‘passpartout’ di facile utilizzo per patologie professionali o un sinonimo di stress, perché la sua specificità è data dal risultato di una costante e ripetuta pressione emotiva, associata ad un intenso coinvolgimento con persone per lunghi periodi di tempo.

Il motivo di interesse verso la sindrome del burnout è da ricercare, innanzi tutto, nella multifattorialità e complessità del fenomeno, che ancora oggi non permette una sua perfetta definizione ed un’effettiva risoluzione attraverso un’integrazione di tutte le letture interpretative, che influenzano l’analisi eziologica e le strategie di intervento e prevenzione.

La psicologia di comunità, che si occupa di qualità dei servizi e più in generale di prevenzione e promozione del benessere dell’uomo nei suoi contesti di vita, si elegge come disciplina modello per analizzare e studiare tale fenomeno, cercando di non trascurare nessuna prospettiva: individuale, psicosociale, organizzativa, storico-politica. 

La rilevanza che la psicologia di comunità, e tutte le discipline che si occupano di burnout, riserva a tale studio è dettata dalla doppia gravità di questo fenomeno:

- esterna e sociale, in quanto implica dei costi elevati per tutti i soggetti coinvolti nella gestione dei servizi, per gli operatori che pagano personalmente il loro disagio, per gli utenti che si ritrovano in un rapporto inefficace e dannoso con gli operatori ‘bruciati’, per la comunità che vanifica investimenti in ambito sociale e nei servizi pubblici; 

- interna e di analisi, in quanto si determina la necessità di qualificare ulteriormente la ricerca del burnout, affrontando aspetti problematici, come una migliore specificazione dei concetti e delle variabili ad esso correlate (sesso, età, professione, anzianità, personalità, motivazione, aspettative, etc.) e di carattere metodologico (misure oggettive e osservazione diretta della salute dei soggetti, ricerche longitudinali per interpretare il carattere processuale del burnout, etc.).

Questo studio intende aprire uno spazio di riflessione sul rischio di burnout in una professione che è stata trascurata nelle passate ricerche, e alla quale va destinata maggiore attenzione e considerazione. La professione di agente di Polizia Penitenziaria, per la peculiare relazione che intercorre tra l’agente e il detenuto, è, ad opinione di tale elaborato, un lavoro a forte rischio di burnout, poiché il continuo e persistente contatto, che gli agenti hanno con i più disparati detenuti e i loro problemi, può gravare sulle loro capacità relazionali portandoli ad innescare, con il cinismo, il distacco, la depersonalizzazione e l’esaurimento emotivo, la ‘miccia’ del burnout. 

La relazione tra agenti e detenuti/internati non è definibile come una classica relazione di aiuto, al contrario i protagonisti della relazione la definiscono un rapporto di ostacolo, perché manca di quelle componenti che Perlman (1979) reputa indispensabili per considerarla tale; ma, indubbiamente, è una relazione che necessita di competenze e capacità di comprensione e di interazione con i soggetti in questione, individui che hanno commesso vari reati o che aspettano giudizio di condanna, e che si trovano in una situazione di restrizione della libertà. 

Molte notizie di cronaca passano con ciclicità nei quotidiani e nei telegiornali, senza troppa attenzione dell’opinione pubblica, a conferma delle situazioni, a volte drammatiche, di violenza, di disordine, di protesta da parte di coloro che vivono insieme negli istituti penitenziari di tutta la penisola, detenuti ma anche agenti che con loro convivono perché le loro mansioni lavorative li responsabilizzano sull’ordine e il controllo di tali individui.

Le attività e i compiti istituzionali che il Corpo di Polizia Penitenziaria deve svolgere non si limitano all’area custodiale, ma comprendono l’area trattamentale, perché, come enuncia l’art. 5 della Legge n° 395/90, «il Corpo di Polizia Penitenziaria: […] partecipa, anche nell’ambito di gruppi di lavoro, alle attività di osservazione di trattamento rieducativo dei detenuti e degli internati». 

Questa doppia funzione degli agenti penitenziari, di trattamento-osservazione e di controllo-vigilanza, richiama l’ambiguità legata all’utilizzo dei due codici archetipici primari, codice materno e paterno, che incrementano negli agenti l’incertezza di relazione con i detenuti; da una parte si chiede loro di vigilare e disciplinare con i mezzi più idonei alla situazione (rapporti disciplinari, controlli e perquisizioni, etc.) i detenuti più rivoltosi, dall’altra parte si cerca di renderli partecipi e sensibili ai programmi trattamentali di rieducazione e risocializzazione.

Abbiamo cercato di ‘aprire i cancelli del carcere’ per studiare e osservare la realtà, le peculiarità e le situazioni problematiche di un’istituzione totale (concetto introdotto da Goffman nel 1961 per definire un luogo, in un regime chiuso, in cui risiedono e/o lavorano individui per i quali si ritiene opportuno rompere i legami con il mondo esterno) che, come fine ultimo, ha quello di restituire alla società civile individui rieducati e risocializzati.

Nel primo capitolo si analizza il fenomeno del burnout illustrando le varie definizioni e prospettive che si sono diffuse nel suo studio e i modelli teorici che ne sono scaturiti; si è dato maggior rilievo ad un modello che integrasse le prospettive principali (clinica, organizzativa e psico-sociale).

Il secondo capitolo è costituito da una disamina sulla professione della Polizia Penitenziaria, che parte dalle norme istituzionali dettate dalle leggi sul suo Corpo per poi spiegare meglio le caratteristiche e le peculiarità di tale professione, soffermandosi, infine, sulla relazione tra detenuto e agente e sulla rappresentazione sociale della figura di agente penitenziario.

Il terzo capitolo prende in considerazione le diverse strategie di intervento e prevenzione del burnout, senza tralasciare l’obiettivo di promozione del benessere che è essenziale per una reale prevenzione del disagio; in particolare si illustrano specifici interventi indirizzati agli agenti penitenziari.

Infine, nel quarto capitolo è descritto il contributo di ricerca di questo elaborato che cerca di osservare l’effettivo rischio di burnout negli agenti di Polizia Penitenziaria (misurato con l’MBI), il livello di soddisfazione lavorativa (misurato con l’MSQ) e le particolari influenze di alcune variabili su queste due scale (età, sesso, stato civile, numero di figli, livello d’istruzione, tipo di sevizio svolto e anzianità nella Polizia Penitenziaria).
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